Giunto il detenuto alla fine della pena, il Magistrato di sorveglianza, chiamato a valutare l’attuale applicabilità dell’espulsione, inflitta in primo grado e confermata in appello, si era espresso in conformità al dato normativo contenuto nell’art. 1 del Testo Unico stranieri, che impone l’applicazione della norma ai soli non appartenenti all’Ue. 
D’altro canto la misura non poteva trovare applicazione nemmeno nelle forme di cui all'art 235 c.p., difettando il presupposto della entità della pena.

Sanzione inattuale

Secondo l’iter argomentativo seguito dal Magistrato di sorveglianza nell’ordinanza in esame, l’espulsione dall’Italia, al termine della pena inflitta al cittadino romeno prima dell’ingresso del suo Paese nell’Unione europea, non può trovare applicazione oggi che anche Bucarest è uno dei ventisette partner comunitari: la misura di sicurezza prevista dal testo unico sugli stranieri scatta soltanto per gli extracomunitari. 

La distonia con il decreto-espulsioni
La pronuncia sembra evidenziare una contraddizione con il decreto legge 181/2007, emesso dal Governo il primo novembre scorso, dopo la morte della donna aggredita e uccisa da un romeno nella periferia capitolina: si osserva infatti che l’ordinamento consente l’espulsione amministrativa di un soggetto solo sospettato di un reato ma non l’espulsione giurisdizionale di un condannato definitivo.
Ciononostante, tale distonia non appare lesiva di canoni costituzionali, corrispondendo a una riserva amministrativa del potere di tutela della pubblica sicurezza.  

